Centro Servizi per il Volontariato di Modena                         Progetto “Verso la Casa delle Culture – 2004” 


Modena, 10 maggio 2004

                         





   Alla Direttrice CSV

                                     Al Presidente Consulta Provinciale dell’Immigrazione

                                                                         Alle Associazioni della rete

Oggetto: report percorso formativo – nell’ambito del progetto “Verso la Casa delle Culture” – dell’8  maggio 2004
Al quarto incontro formativo,  indetto per il giorno 8 maggio 2004, presso la Polisportiva San Faustino,  oltre alla dottoressa Emma Melloni, formatrice e facilitatrice del gruppo, e al  coordinatore del progetto “Verso la Casa delle Culture”, Girolamo Stàltari, hanno partecipato:

	Associazione
	Partecipazione

	Consulta Provinciale dell’Immigrazione


	Valter Reggiani

	ARFA


	assente

	Associazione Assalam


	esclusa dal percorso formativo

	Associazione Cittadini Ghanesi


	Thomas McCarthy 

	Associazione Culturale del Marocco


	assente

	Associazione Culturale Democratica Iraniana a Modena
	Kazemijazi Morteza

	Associazione Donne nel Mondo


	Zighareda Tesfamariam

	Associazione Egiziana


	Omar Ahmed

	Associazione Lavoratori Commercianti del Marocco


	Hafid El Jilali

	Associazione Nigeriana Modena e Provincia


	esclusa dal percorso formativo

	Socio-Culturale dello Sri Lanka


	esclusa dal percorso formativo

	Centro Lavoratori stranieri CGIL


	assente 

	Circolo Culturale Multietnico Milinda


	Alessandra Varvaro

	Comunità Ortodossa di Modena


	 Osvaldo Laucella

	Unione Cattolica Africana


	Patrick Umoh

	ACLI


	Francesca Maletti

	ARCI Nuova Associazione


	Lilya Hamadi

	AVPA Croce Blu Modena


	Anna Perazzelli

	Caritas Diocesana


	assente 

	Associazione Culturale Integra


	Elena Bellei

	Associazione DAWA


	Taila Kindi

	Associazione Differenza Maternità Modena


	Isabella Massamba

	Associazione Gruppo Donne e Giustizia


	Domenica Colapietro

	Associazione Nord Africa


	esclusa dal percorso formativo

	Casa per la Pace


	Renata Matteucci

	Centro Documentazione Donna


	assente giustificata

	Overseas


	esclusa dal percorso formativo 

	Unione Donne in  Italia (UDI) Modena


	Rosanna Galli

	Porta Aperta Modena


	esclusa dal percorso formativo

	ANOLF CISL Modena


	esclusa dal percorso formativo

	Associazione Lavoratori Somali


	assente 

	Associazione Ucraina Kievskaya Rus
	Marco Coltellacci

	Associazione Ivoriani modena e Provincia (AIMP)
	assente


L’incontro inizia alle 10.  E’ presente la metà circa delle associazioni.

melloni  Una volta definiti gli obiettivi bisogna sempre ritararli: dobbiamo andare a rivedere, dopo i primi tre incontri, cosa vogliamo fare.

Dopo due incontri nei quali la partecipazione è stata ampia, la partecipazione è calata, e anche oggi siamo in pochi. Chiediamoci cosa è successo. Come leggiamo l’assenza? Fare, quindi, un’analisi della situazione.

E poi: i presenti, quelli che vengono sempre, cosa decidono di fare? 

Senza deprimerci troppo perché essere in pochi non significa mollare.

Ritarare il progetto su una strada già tracciata.

Che ipotesi quindi facciamo sulle assenze?

colapietro Forse sono troppi i diciassette incontri.

Galli Oltre a questo, penso ci sia qualcosa riguardo al sabato: sarebbe preferibile, in base alla mia esperienza, il venerdì pomeriggio: i cali non sono stati così drastici. 

Sono d’accordo poi con la Melloni che non bisogna demoralizzarsi. 

Dobbiamo come prima cosa incontrare la circoscrizione: in questo modo l’atteggiamento di tutti cambierà.

Nel giro di pochi minuti arrivano altre associazioni. Il numero che si raggiunge è consistente, pari a quello dei primi due incontri.

Laucella   Penso che venerdì pomeriggio sia un problema per chi lavora. Quindi meglio il sabato. 

Oggi però se ci guardiamo non siamo poi in pochi: 20 associazioni su 26: l’80% mi sembra una buona partecipazione. Al di là di questo, una delle cause delle assenze può essere il fatto che non tutte le associazioni hanno individuato più di un rappresentante. Inoltre l’assenza del 20% è fisiologica.

Pedrazzelli Dopo la lettera di Girolamo la situazione è cambiata.

Più voci: non può essere una lettera preoccupata a risolvere il problema.

Coltellacci Le motivazioni delle assenze, l’individuazione delle cause è una questione difficile da decifrare: le dinamiche sono varie, le coincidenze esistono. Al di là delle difficoltà vale però la pena di capire i perché, almeno per le associazioni storiche. 

In definitiva: continuare, cercando di capire – e questo potrebbe essere un compito del coordinatore – perché alcune associazioni storiche non partecipano.

Non sarebbe male infine condividere l’elenco di tutti i referenti:  per poter avvertire più persone in caso di assenza.

A questo proposito emerge che la volta successiva per disguidi di posta elettronica o di semplice comunicazione il coordinatore non aveva ricevuto ben tre giustificazioni (UDI, DAWA, Associazione Gruppo Donne e Giustizia).

Il coordinatore chiede se tutti sono d’accordo a mettere a disposizione i propri dati sensibili. Ottiene un’autorizzazione unanime. Si ripromette di fotocopiare per ogni associazione l’elenco dei referenti che possiede.

Hamadi  Ci sono due livelli. Il primo: chi c’è ha il diritto di prendere delle decisioni anche per gli assenti. Un punto imprescindibile. 

Secondo livello: in chi partecipa costantemente nasce un sentimento di frustrazione e di rabbia nel vedere che altri mancano. Sarebbe bene che almeno si avvertisse. Certo resta il problema che se non partecipano tutti,  alla fine del percorso – che dovrà darci gli strumenti per gestire la Casa – potrà esserci qualcuno non perfettamente a conoscenza delle decisioni prese. Purtroppo il verbale non può sostituire la presenza.

Laucella  Non dobbiamo dare una lettura negativa dei diciassette incontri. Quando la Casa sarà aperta non saranno certo gli incontri che mancheranno. Dobbiamo abituarci.

Il coordinatore ribadisce che diciassette è un numero condiviso all’epoca degli incontri di programmazione. Un numero di incontri ritenuto appropriato alle azioni della progettazione 2004.

Melloni Non vediamo i 17 incontri come un’imposizione, una serie da completare. Vediamoli come una risorsa messa a disposizione. Possiamo decidere come utilizzarla nel tempo: tutta o parzialmente.

Reggiani Vorrei comunicare le ultime novità. Il progetto ha ottenuto il nulla osta della Sovrintendenza, quindi tra poco si avvierà la gara d’appalto. Ci resta da chiedere un preventivo per gli arredi per iniziare a raccogliere i fondi.

Rispetto agli incontri con la Circoscrizione è bene aspettare che si rinnovi: le elezioni sono ormai vicine. Gli incontri che si faranno saranno anche l’occasione per presentarci ai nuovi amministratori.

Riguardo le assenze: il percorso che stiamo facendo è difficile. Per questo ritengo la partecipazione odierna notevole. Se manteniamo livelli di questo tipo, avremo grandi soddisfazioni. Niente scoramenti – sono tre anni che lavoriamo – piuttosto capire le ragioni degli assenti e metterli al corrente dei lavori.

Maletti Le cose che sono state decise dai presenti non possono essere messe in discussione: lo dico io che la volta scorsa sono stata assente (giustificata n.d.v.).

Kindi Penso che bisogna andare avanti al di là delle assenze contingenti: troppe le iniziative e le coincidenze che possono provocarle. L’importante è continuare, tanto più se si immaginano gli incontri come una risorsa da utilizzare al bisogno e non come un appuntamento fisso.

Mc Carthy E’ bene concordare la data una volta per l’altra: si può dire subito se si sarà presenti o no. Si potrà così anche rinviarla.

Umoh  E’ difficile che tutti si sia sempre presenti. Chi c’è, decide e va avanti.

Ahmed  Possiamo avere i nostri impegni: ma la Casa è uno dei nostri impegni. Dalla nostra presenza si capisce l’importanza che gli attribuiamo. 

Chi si assenta spesso non può fare quello che gli pare: deve adeguarsi alle decisioni prese.

Tesfamariam L’altra volta le assenze ci hanno spaventato. Ci siamo ricordati di quando abbiamo iniziato questo progetto: eravamo in trenta. Alla fine siamo rimasti in tre.

Matteucci Dobbiamo abituarci a delle scadenze, a delle priorità. Il percorso formativo deve insegnarci questo: dobbiamo calibrare le nostre scadenze sull’impegno della Casa delle Culture. 

Anche nella Casa avremo degli incontri sistematici: dobbiamo fin da adesso abituarci a calibrarli.

Gli assenti possono leggere il verbale e mettere in rete eventuali obiezioni.

Hamadi  C’è una differenza tra il desiderio di partecipare e la volontà. Se c’è volontà di partecipare e non si può, lo si comunica. Proprio quello che è mancato la volta successiva: non si sapeva perché la metà delle associazioni non avesse partecipato. 

Bisogna dare dei segnali: non abbiamo il diritto di sindacare sull’assenza. Dobbiamo però sapere se quella associazione verrà o no.

melloni  E’ interessante quello che dice Lilya. Avvertire è come  partecipare anche se si è assenti. Ci sono dei segnali. Se questi non ci sono il gruppo ne soffre.

Massamba Mi infastidisce che si dica: non vengo perché ho degli impegni. Io vengo non perché non ho impegni: faccio fatica a essere presente anche qui. Nessuno può dire: il mio impegno è più importante del tuo – scusate la  crudezza – tanto più che si ha un mese per programmare e trovare lo spazio per questi incontri.

Melloni Questa è un’altra cosa importante: all’interno del gruppo ci sono due velocità. C’è chi ha interiorizzato l’obiettivo e c’è chi invece questa presenza costante non riesce a darla. 

E’ un altro problema che dovremmo affrontare. Liliya dice di no.

Hamadi Io penso che le due velocità non esistano: chi è qui è convinto del progetto. C’è forse un problema di organizzazione all’interno dell’associazione.

Mc Carthy  C’è la Casa, è un appuntamento, una cosa importante: eppure possono esserci degli impegni o impedimenti ancora più importanti. Partecipare a tutti gli incontri è impossibile.

Galli Non si mette in dubbio la passione dei partecipanti: queste persone lavorano da anni nell’intercultura.

Ahmed  Una precisazione. Chi fa parte del gruppo deve sapere che la Casa è molto molto importante. Chi non può venire, avverta almeno.

Si conclude la fase di analisi sui motivi delle assenze nel terzo incontro.

melloni Seconda parte della giornata: su che cosa iniziamo a lavorare? 

Bisogna ora prendersi la responsabilità di costruire l’evento che annuncia la Casa delle Culture. Lavoriamo insieme o ci dividiamo e lavoriamo su due progetti distinti?

Si decide di dividersi in sottogruppi dopo aver impostato il progetto.Poi ci chiede dove sarà, per quanto tempo e quando si farà l’evento. Si concorda che l’evento è bene farlo nel quartiere.
Galli   A questo proposito è bene avere una mappa del quartiere. A cominciare dagli asili nido, d’infanzia, scuole elementari e medie. Poi le polisportive, le associazioni. 

Dobbiamo poi immaginare che il lavoro dietro l’evento sarà tutto volontario: i diciassette incontri ci saranno d’aiuto, ci consentiranno di imparare a lavorare insieme.

Kindi  Mi piacerebbe che quella giornata fosse un pomeriggio dove ci fosse una mostra. Un posto di informazione continua curato dalle associazioni. E alla sera una festa.

Hamadi  Mi piace il punto informativo. Perché non la facciamo sotto forma di scenette? Ovviamente non saremo noi gli attori. Può essere più attraente. Un teatro ambulante che suscita l’interesse. La gente non viene al punto di informazione. Siamo noi che andiamo verso la gente.

Bellei  Ritornerei alla questione dei tempi.

Mc Carthy Prima dei tempi non dobbiamo decidere se va bene la mostra? 

Bellei Definire prima i tempi ci consente di definire il tipo di evento. Vi chiedo: potrebbe essere una domenica pomeriggio?

Assensi generali.

McCarthy  Ma di domenica come facciamo a coinvolgere le scuole?

Galli Le scuole le coinvolgiamo prima. Noi dobbiamo andare verso il quartiere.

Hamadi Sappiamo quando sarà inaugurata la Casa?

Reggiani Voglio riportare solo notizie certe. Ancora non lo sappiamo, si saprà dopo la gara d’appalto.

L’obiettivo è preparare la gente ad accettare la Casa. Non mi dispiacerebbe un’iniziativa proprio dentro questa Polisportiva, coinvolgendo prima le Parrocchie e  le scuole.

Per fare questo serve del materiale. Noi abbiamo già il volantino.

Il coordinatore dice che non sarà tutto lavoro di volontariato. Ci sono dei fondi che possono essere spesi a condizione che le azioni rientrino nella programmazione 2004 e si realizzino entro il 28 febbraio 2005.

Maletti E’ fondamentale l’obiettivo che ci poniamo. Che vuol dire rapporto con la circoscrizione. Si corre il rischio che tutto venga catapultato dall’altro. Bisogna andare a parlare con le parrocchie, con i circoli, con i soggetti importanti per il territorio. 

Bisogna tener presente poi che la circoscrizione è formata da due quartieri: San Faustino e Madonnina che non si sono integrati.

Jilali Due cose che si riallacciano a quanto detto da Reggiani e da Gimmi. Visto che non si sanno i tempi precisi per l’apertura, i soldini possono scappare via. 

Poi bisogna abituare la gente alla presenza della casa: un lavoro che dovremmo fare noi associazioni e che ci consentirà di non avere problemi di convivenza futura

Hamadi  Io non estenderei il raggio oltre il Quartiere San Faustino e non farei una cosa chiusa in Polisportiva. 

Un evento che presuppone prima un lavoro con le parrocchie, con le scuole con le polisportive ma che non può risolversi soltanto in questo: c’è gente che non frequenta parrocchie o polisportive. La festa nel quartiere sarà anche per loro, per quelli che non ci hanno mai visto e che non sanno nulla di noi.

Melloni  Un riassunto. L’obiettivo: creare da qui all’inaugurazione o alla fine di febbraio  (scadenza del progetto Verso la Casa delle Culture, n.d.v.) dei collegamenti con il quartiere,  e in  più l’evento nel quartiere.

McCarthy  Gimmi, ci sono dei vicoli nella spesa dei fondi?

Il coordinatore dice che bisogna vedere se i soldi destinati alla festa per l’inaugurazione possano essere utilizzati per altri eventi. Chiederà alla sua coordinatrice Laura Pacetti.

Kindi Mi piacerebbe che i prossimi incontri fossero dedicati alla preparazione degli incontri con i soggetti del quartiere. E alla nostra formazione: imparare a comunicare tutti un identico messaggio.

Bellei E’ bene avere, durante gli incontri, parole simili; aver già individuata la data dell’evento per poter così invitare chi si incontrerà.

Melloni  Coinvolgere andando a dire chi siamo, quindi. 

Coltellacci  Ci dev’essere una fase di presentazione a livelli alti, di coordinamento, direzionale. Lì si dirà chi siamo, come ci presentiamo, che credenziali abbiamo, che tipo di apertura diamo nell’organizzazione dell’evento.

Dobbiamo quindi avere un elenco dei soggetti da coinvolgere.

Ahmed  Possiamo fare la giornata quando saremo pronti: quindi poco tempo prima dell’apertura della Casa. Se la facciamo troppo presto non saremo pronti e potremmo fare confusione.

Per non perdere i soldi potremmo usarli per fare comunicazione sui giornali esteri.

Maletti  Non possiamo: i soldi sono vincolati a determinate azioni.

Coltellacci  Questa è una fase di preparazione umana. Ora bisogna seminare la fiducia: è una fase diplomatica.

Massamba  L’idea della mostra è una fase che bisognava affrontare per iniziare a lavorare su qualcosa di concreto.

Bellei Sono d’accordo con Kindi quando dice che bisogna dedicare i prossimi tre incontri alla nostra preparazione agli incontri.

Incontri non per contrattare un consenso: noi siamo convinti della Casa, del quartiere che cambierà.

Coltellacci La contrattazione è: come lo costruiamo insieme il nuovo quartiere?

Mc Carthy  Son venute fuori belle idee. Ora bisogna fare la scaletta degli eventi preliminari all’inaugurazione.

Hamadi Per sintetizzare. Due cose da fare: la giornata e gli incontri preparatori. 

Occorre una mappatura del territorio. Per sapere dove andare. 

Poi dobbiamo decidere come andarci. Dobbiamo deciderlo insieme.

La terza: la carta di identità deve essere assolutamente condivisa: non possiamo permetterci discrepanze.

Si affida al coordinatore il compito di costruire la mappatura del territorio.

Maletti  La prossima volta si potrebbe definire un volantino da distribuire nel quartiere.

Melloni Non c’era già qualcosa del genere?

Hamadi Quello che si è realizzato è destinato a una comunicazione mirata: non è stato previsto per una distribuzione a tappeto.

Galli Il 5 giugno decidiamo cosa fare del vecchio volantino e definiamo il nuovo.

Jilali Non possiamo utilizzare anche i giornali cittadini?

Reggiani Prima di arrivare alla città bisogna fare il lavoro delle riunioni, degli incontri altrimenti rischiamo di non farci capire. Prima il lavoro, la base solida sul quartiere, poi il resto.

Melloni Devo andare a costruire con loro un quartiere che cambia, che contiene la casa delle Culture. Non mendico, costruisco insieme. 

Jilali La Casa deve essere vista come una ricchezza.

Massamba  Deve passare come un servizio per il cittadino del quartiere, per farlo vivere meglio.

Mc Carthy Io penso che non ci saranno problemi. Sono ottimista e lo dico sulla base della esperienza mia e della mia associazione.

Reggiani Le avversità e i timori nascono quando non si conosce.

Melloni Per la prossima volta tre cose:

1. Gimmi ci porta la mappatura  (scuole, parrocchie, associazioni);

2.  ci chiediamo quale valore aggiunto io porto;

3.  immaginiamo come si  va a dirlo.

L’incontro si chiude alle ore 12,45.








Girolamo Stàltari

PAGE  
10

